Vivere il lavoro, Celebrare la festa
A cosa serve il lavoro?

Giovanni Paolo II ci ha donato un documento straordinario e profetico, che ci spiega a cosa serve il nostro lavoro:

1) a noi stessi: lo scopo del lavoro è l’uomo stesso. L’uomo non è uno strumento di produzione.
2) Alla nostra vita familiare: è la condizione per formare una famiglia perché riguarda la sua vita e il suo mantenimento ed è la prima scuola di lavoro per ogni uomo
3) A realizzare il bene comune: il lavoro segna il progresso di una comunità, di una città, di una nazione. Sono le persone ad incontrarsi tramite il lavoro. Quanto tempo passiamo Sicuramente passiamo molto tempo con i nostri colleghi rispetto a quello che passiamo in famiglia. Ma che vincolo di solidarietà c’è con loro? La nostra meta deve essere quella di creare condizioni di lavoro più giuste (salario, assegni familiari, tutela della maternità, diritto al riposo, diritto alla pensione, diritto alla piena occupazione).

4) A vivere la storia della salvezza: il primo Vangelo del lavoro è nella Genesi, mediante il lavoro partecipiamo alla creazione. Il secondo Vangelo del lavoro è l’unione alla croce di Cristo e alla sua resurrezione. Se riusciamo a vedere la presenza di Dio nel lavoro il riposo non è un momento per rifiatare, ma il tempo per ricostruire, per dare senso alle proprie fatiche. Il nostro lavoro è partecipare al morire di Gesù spendendosi per i fratelli. Quella fatica è un travaglio che genera. E’ spendersi per l’uomo, è una perdita del proprio tempo, delle proprie risorse, della propria persona. Nessun salario può ricompensare la perdita di sé stessi nel lavoro!
Dal Catechismo della Chiesa cattolica, al n° 2428 si dice: “Nel lavoro la persona esercita e attualizza una parte delle capacità iscritte nella sua natura. Il valore primario del lavoro riguarda l'uomo stesso, che ne è l'autore e il destinatario. Il lavoro è per l'uomo, e non l'uomo per il lavoro”
Dal Compendio della dottrina sociale: 248 “Il rapporto che intercorre tra la famiglia e la vita economica è particolarmente significativo. Da una parte, infatti, l'« eco-nomia » è nata dal lavoro domestico: la casa è stata per lungo tempo, e ancora — in molti luoghi — continua ad essere, unità di produzione e centro di vita. La famiglia, dunque, va considerata, a buon diritto, come una protagonista essenziale della vita economica, orientata non dalla logica del mercato, ma da quella della condivisione e della solidarietà tra le generazioni.” E al n°248 “Il lavoro è essenziale in quanto rappresenta la condizione che rende possibile la fondazione di una famiglia, i cui mezzi di sussistenza si acquistano mediante il lavoro.
Dall’enciclica “Laborem Exercens”

“Con la parola «lavoro» viene indicata ogni opera compiuta dall'uomo, indipendentemente dalle sue caratteristiche e dalle circostanze, cioè ogni attività umana che si può e si deve riconoscere come lavoro in mezzo a tutta la ricchezza delle azioni, delle quali l'uomo è capace ed alle quali è predisposto dalla stessa sua natura, in forza della sua umanità…. Il lavoro è un bene dell'uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, «diventa più uomo»….

Il sudore e la fatica, che il lavoro necessariamente comporta nella condizione presente dell'umanità, offrono al cristiano e ad ogni uomo, che è chiamato a seguire Cristo, la possibilità di partecipare nell'amore all'opera che il Cristo è venuto a compiere. Quest'opera di salvezza è avvenuta per mezzo della sofferenza e della morte di croce. Sopportando la fatica del lavoro in unione con Cristo crocifisso per noi, l'uomo collabora in qualche modo col Figlio di Dio alla redenzione dell'umanità. Egli si dimostra vero discepolo di Gesù, portando a sua volta la croce ogni giorno nell'attività che è chiamato a compiere….”
Il figliol prodigo. Tante volte nel vangelo abbiamo scene di lavoro, soprattutto di lavoro nei campi: una esemplare è quella relativa alla parabola del figliol prodigo. In questa parabola un padre che ha due figli, adulti, il cui ruolo è quello di guadagnarsi il pane con il lavoro. Ma è l'azione del padre  che tende a reintegrare i due figli nella loro dignità, libertà e autonomia. Per cui il figlio minore riprende nella famiglia il suo ruolo di responsabilità e il figlio maggiore è invitato ad aprire gli occhi sulla solidità e la verità della sua condizione

Famiglia e lavoro: una relazione controversa. Il rapporto tra famiglia e lavoro richiama alla inevitabile competizione tra uso del tempo per il lavoro e uso del tempo per la famiglia; questo non significa che i valori siano contrapposti, ma che esiste la necessità di una equilibrata combinazione tra queste due sfere dell’esistenza di una persona e della famiglia. Il valore del lavoro può e deve essere sperimentato in famiglia, come un valore educativo forte, testimoniando l’importanza di valori quali la responsabilità, la conoscenza, l’impegno, la fedeltà, il rispetto delle regole e delle norme imposte dal contesto lavorativo e dall’oggetto su cui si lavora, ecc. La distinzione tra tempi familiari ed extrafamiliari (o sociali) va curata con molta attenzione perché:

· all’interno dei “tempi familiari” occorre distinguere tra i tempi delle relazioni e i tempi della cura, 
· tra i tempi sociali occorre segnalare la distinzione tra tempi del lavoro e tempi della socialità, che riguardano anche lo spazio di un possibile impegno sociale, politico, di servizio pubblico, di volontariato.
Il lavoro al servizio del bene comune

Il lavoro è il mistero dello spendersi dell’uomo, perdita obiettiva di sé, del proprio tempo della propria persona. Nessun salario potrà mai ricompensare la perdita di sé stessi nel processo lavorativo!
E come celebrare la festa? Dal Compendio si legge al n°284 “Il riposo festivo è un diritto. 285 “La domenica è un giorno da santificare con un'operosa carità, riservando attenzioni alla famiglia e ai parenti, come anche ai malati, agli infermi, agli anziani;n° 286 Le autorità pubbliche hanno il dovere di vigilare affinché ai cittadini non sia sottratto, per motivi di produttività economica, un tempo destinato al riposo e al culto divino.
Anche la festa, come il lavoro, è tempo per:

1) Noi stessi: ci vuole uno spazio (fisico, ma anche temporale, e comunque di significato), in cui una persona cerca e riconosce la propria personale identità, che non è necessariamente in contrapposizione con il tempo delle relazioni o con gli altri..

2) La famiglia: non può essere un giorno di dispersione, ma è un tempo di relazioni serene da vivere il più possibile insieme, di rapporto nuovo con la natura, con l’ambiente… 

3) La socialità: è anche un tempo per promuovere nuovi e significativi rapporti sociali all’interno della comunità. E’ riposare per riscoprire le motivazioni e ricostruire le energie per dare significato in modo più completo all’intero arco della giornata e dell’esistenza. 
4) Dio: “La festa cristiana ha il suo centro, il suo cuore vivo nella celebrazione dell’Eucaristia, vissuta con fede e con gioia nella comunità. (D. Tettamanzi)
E’ necessario trovare l’opportuno equilibrio, esercitare il giusto discernimento nel rapporto fra lavoro e festa perché sono ambedue importanti. Il rapporto tra lavoro e festa è fondamentale poiché si richiamano e si dimensionano a vicenda. 
Spunti per la riflessione

1. Sento il lavoro come opportunità che serve a noi stessi, alla nostra famiglia e al bene comune?
2. Quanto riesco a vederlo inserito nella storia della salvezza?
3. Festa e lavoro: come si arricchiscono a vicenda?
(scheda tratta dall’incontro con William Casanova il 26-10-2009)
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